La Psicologia dell’Umanesimo

Cosa è un uomo? Da questa risposta prendono forma le  idee di benessere-malessere; sanità-malattia; felicità-infelicità; bene-male.

Antiche quanto l’uomo,le psicologie lo hanno accompagnato da sempre,integrate nella visione filosofica di insieme.

Per dare significato all’esistenza,lungo il cammino della conoscenza,l’uomo talvolta si è trasformato in un ricercatore,un viaggiatore dell’anima in grado di rappresentare il mondo con allegorie e metafore. Omero e Joyce. Entrambi hanno creato l’Ulisse. Il primo un eroe astuto e coraggioso,il secondo un uomo smarrito nelle vie dell’alienazione.

Nell’esperienza di “essere nel mondo” la narrazione è diventata rilevante quanto l’esperienza stessa, e l’uomo, divenuto soggetto ha iniziato il racconto del suo percorso esistenziale per comunicare attraverso il linguaggio dell’arte,reso irripetibile dal pensiero creativo,l’avventura misteriosa,terrificante ed esaltante dell’esistere.

La psicologia esistenziale ed umanistica considera il benessere come una possibilità di espressione e affermazione di infinite rappresentazioni individuali della vicenda umana,offrendo così un cuore alla psicologia configurandola primariamente come terapia,cura dell’anima,una guida all’arte di vivere centrata sullo sviluppo della soggettività fusa e non confusa nell’immensità dell’essere.

Così i ricercatori hanno accumulato un patrimonio di testimonianze,significati e metodi da tramandare assieme all’insegnamento di verità universali,al di fuori dello spazio e del tempo.

Questi riferimenti utili per non smarrirsi nel mare della vita,colta adesso con l’attivazione del pensiero intuitivo,costituiscono quell’immensa saggezza dell’uomo chiamata da Leibniz “filosofia perenne”.
Completamente ignorata, a partire dal secolo XIX però,la modalità della conoscenza intesa come esperienza individuale cede il posto ad altre psicologie che introducono i metodi delle scienze della natura. Questi nuovi psicologi hanno adottato metodi ed insegnamenti che hanno considerato evento progressivo l’allontanamento dalla filosofia,sono presenti in tutte le accademie attuali con l’aspettativa di essere considerati gli unici ad essere stati investiti dal razionalismo scientifico,prigionieri di una nuova fede nella scienza,destinata a spiegare la realtà stessa del mondo fino a diventare sinonimo di conoscenza. La formazione di psicologi scientismi costituisce il fine non dichiarato,ma sottilmente trasmesso nei corsi di laurea in psicologia. 
Ricerche irrilevanti,produzione di sapere alienato,disprezzo per la filosofia,difesa del ruolo nelle relazioni interpersonali,aristocrazia interpretativa,sono i caratteri più evidenti ed osservabili.
 Inefficaci e inadeguati a spiegare le relazioni umane oltre i laboratori di ricerca,hanno creato una psicologia senz’anima,incapace di aiuto nelle circostanze evolutive del ciclo vitale e nelle grandi tragedie umane,nelle quali solo le manifestazioni affettive autentiche possono sostenere,confortare,far sentire che nella sofferenza non si è soli.

Nella condivisione del sentimento della solidarietà con una presenza vera di chi avverte e non si confonde con lo stato emotivo dell’altro,il dolore del distacco e della morte non si riduce a gelide espressioni verbali e fisiche di maniera oppure ad un generico incoraggiamento ad usare una forza repressiva intesa come barriera al fluire dei sentimenti.

La stessa arida,asettica atmosfera dei laboratori di ricerca,delle sale e dei corridoi degli ospedali,prima di essere nella realtà è nel cuore di quelli che l’hanno ideata e realizzata.

Per le psicologie scientifica e clinica,oggetto di studio e ricerca non è mai stato l’uomo,bensì la macchina e la malattia; la ricerca cioè,non ha riguardato più l’essere,bensì un uomo scomposto in comportamenti e trasformato in realtà quantificabili organizzate per confermare l’ipotesi sul metodo conoscitivo già scelto. L’esito definitivo,malgrado l’attenzione ossessiva sui metodi di ricerca e di osservazione e la grande quantità di ingegnosi artifici,condotti anche con animali ed arbitrarie comparazioni col comportamento umano,è stato dunque,quello di proporre una immagine dell’uomo quantificato e ammalato,reso macchina o scambiato per il suo sistema nervoso.
L’uomo, considerato un essere reattivo,determinato da forze interne o esterne, perde quel carattere singolare centrato sulle sue capacità individuali che fluiscono creativamente dall’interno rivolgendosi e dispiegandosi verso la realtà esterna.

Scrive Allport : “ Sembra più scientifico immettere un branco di topi in un labirinto che occuparsi della complessa organizzazione di una personalità concreta”.-

Ma l’uomo è il prodotto del funzionamento di bulloni e neuroni ?

E’ difficile sostenerlo. Il giudizio universale affrescato da Michelangelo nella Cappella Sistina è qualcosa di più delle molecole delle paste colorate da lui usate per dipingere,così come dei suoi bulloni e dei suoi neuroni. Scrive Prigogine . “ Nella confusione culturale della nostra epoca le scienze naturali sono divenute una realtà che sembra sfuggire ad ogni tentativo di analisi. Nello stesso tempo altre attività culturali,arti,filosofie,scienze umane e sociali,hanno perduto una delle più ricche fonti della loro ispirazione,ma non è tutto.

Se esse vogliono affermare la loro propria originalità devono lottare per sfuggire al modello,affascinante e oscuro delle scienze della natura”. –
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